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Io già tentai di prenderla, io l’ho di corde armata: 
Odi ? ma il tuon medesimo, sappi, che aspetti invanof 
L<e corde son dirsimili, difsimilc la mano. 
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SALMO evi. 


ARGOMENTO. 


N On è nofba feoverta , che in quello falrao ci 
fien due cori , ed il Levita , che parlano, 
e che fia della clafle de’ componimenti 
drammatici , benché non ci fi riconofea 
azione : duplici cantomm choro cantabatur , cum in^ 

tercalari verfu , 8. 15. 21. 31. Confiteminì Domino 
tntfericordia ejus , ^ mirabilia ejus filiis homtnum - ■ 

Forte in altero choro Levita carmen , in altero popu» 
lus intercalarem iterabant : così pensò il Calmet , e 
così han penfato tutti gl* interpetri: ma nefluno ci \ 

ha poi in pratica fatta vedere quella drammatica di- , 

fpoiizione , con ritrovar quella connefl&one , che al 
folito non comparifee . Avvertiamo i lettori , che 
r intercalare non è il folo verfetto ravvi fato dal i 

Galmet , in maniera che il falmo intero fi cantaf- i 

fe, com’ei penfa , dal Levita , o dal coro , a cui ‘ 

egli prefiedeva, e quel folo intercalare fi replicalTc j 

da tutti . L’ artifìcio di quello falmo fi è , che . j 
uno prima racconta una delle difgrazie del popolo ] 

Ebreo : dopo fattane la patetica defcrizionc, foggiun- *| 

ge ; & elamaverunt ad Dominum , cum trìbularentur, ; 
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de neceffitatìbus eorum ertpuit eos . Quefto è an- 
cora un verfetto intercalare, a cui fiegue un altro, 
in cui in particolare fi dice , qual fia fiato il be- 
nefìcio di Dio in quella difgrazia : deduKft eos 

in viam reBam ^ ut irent in civitatem habitatìonls . 
La fituazionc di quefio verfetto è Tempre la fiefla , 
cioè dopo il chmaverunt : le parole fi cambiano , 
ficcome farà diverfa la materia , di cui fi tratta : 
onde in quanto alla mufica, ed alla difpofizione e- 
conomica del componimento può dirfi anche inter- 
calare , ma non è tale rifpetto alle parole. Vien 
dopo quell’ altro intercalare da tutti riconofciuto , 
Confiteantur Domino ^ ^c. a cui fi aggiunge un al- 
tro verfetto , che rende la cagione del giubilo , (pia 
fatiavit animam it^anem^ ^ animam efurientem fatta- 
vit bonis , il qual verfetto è come l’altro intercala- 
re, quanto all’economia della poefia,e della mufica, 
ma le paiole fi cambiano fecondo il vario argomen- 
to. Dipoi fi toma da capo a raccontar un’ altra 
difgrazia , e fi ripigliano gl’ intercalari alla maniera 
già detta , continuandoli così tutto il falmo . 

Quindi ognun vede, che troppo in quefio falmo 
fia fenfibile 1* artificio drammatico pih che in altro, 
e che oltre gl’ intercalari del coro pieno ci fieno 
quelle ufcite a folo de’ verfetti , che fieguono, va- 
riandofi le parole ogni volta . Nella nofiia tradu- 
zione fi vedrà , come dovrà difponerfi , acciocché 
comparifca quell* ordine , che poco fi riconofce . 
Non occorre , che molto ci fermiamo full’ argomen- 
to, contenendofi qui la folita narrazione delle dif- 
grazie, in cui è caduto il popolo Ebreo , e degli 
ajuti , che ha ricevuto dalla mifericordia divina : le 
quali cofe , come fempre ripetevanfi , ed erano adat- 
tate a tutte le occafioni , è inutile la minuta ricer- 
ca 


ca del tempo J in cui fu comporto ; cflendo un di 
quei falmi di generale argomento , che ferviv^o 
nelle ferte, e nelle 1 oj:o proceliioni. 
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LEVITA PRIMO. 


(l}/^Uanto è pietofo il fioftio Dio! 
r immenfa 

Sua pietà non ha fine , e i primi , e quelli, 
E i fecoli futuri 

Teftimoni faranno . (2) . Il dican pure 
Quei , eh’ Ei da man dell’opprelTor nemico 
Ricomprò , liberò : che unì , raccolfe 
Da llran) lidi , ove gemean difperfi , 

(3) Altri al gelido efpofti 
Rigor di Borea, altri al cocente ardore 
Del cielo oppollo , altri ove il Sol dall’onde 
Tremolo fpunta, altri ove il Sol s’ afeonde. 
(4)P«’ 


Confiremìni 
Do'mino 


, qwH 
bonuj , 
r» Jie- 
lìferi- 


mam 
quoniam 
culant nuj, 
cordi» e')us 
(ji) Dicantyqui 
redempti funt » 
Domino , qups 
redemit de mo- 
na inimici , tir 
de regionihus 
cottgregavit eos. 
(55 di folis orru, 
Òr oceafu , »b a- 
quilonCfir mmri. 

Ca) 


c»> Quefta efprcflione, aquilone ^ & awr», s’iacontra nel v. 
tj. del l'almo 88. aquilonem , è* mare tu creafli . II mare nella 
Bibbia è la parte oppofta al Settentrione , perchè li mediterraneo 
alla Paleftina è meridionale . Aquilonm & mare farebbe la mon- 
tagna y e la marina : nell’ Ebreo nondimeno non lì legge D’o* ja- 
mim maria f ma la fimil voce 7’n* /W«, dexterum. Gli Ebrei, 
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ErràVtrUnt 
*« folitwUne iti 
fM»qtnfo : viam 
fivitàtis bthìt»^ 
culi NO» invttw 
rum . Cb) 

Cs) Efuriemtt, 
<6r fitiemn^ »rù~ 
m»*«rA inipfis\ 


(#) EtftUtnaJ 
•uetunt ad Do»j 
tninum^ tum 
triiularrmtury&l 
dt metffttatibus 
torutn trìpoit 
ms. CO 


( 4 ) Per ermi campi , e per diferte arene 
Volgono il paffo, ed una ^illa,un tetto 
Non ritto van tra via.(s) Languidi, opprcffi, 
Alla fame , alla fete ^cun rifforo 
Onde cercar non hanno , 

L* alma vien meno in sì penofo affanno. 


Coro . 


(5) A Dio r afflitto popolo 
Rivolfe allora il ciglio, 
£ Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 

Levita . 


CO deduxit 
tof in viam re- 
Bam , ut irent 
in civitatS ba> 
bitatioais. 


( 7 ) 


Piane le vie fcofcefc, 
Dolci gli affanni ei refe, 
£ dalla felva inofpita 
Gli traffe alla città . 


Coro 


thfi fegotavano le fttuazioiii guardando verfo oriente chiamavano 
Jlro il polo Antartico , e 1’ Auftro ; e (iniAro 1’ Articb, e 1’ Aquilo- 
ne . Il lenlb in ogni vernone è io Aeflb . 

(b^ Non inveneruttt ibi oppidum babìtatum , dinota 1' Ebraico 
idiotifmO . 

Quello Verfettfr à fempte lo fteflb , t perciò fi è ereduto ap- 
partenete al coro . 

Cd) Dopo r interÈalate antecedente vien Tempre un altro ver- 
fetto ugual dì metro , ma non lo Aedo quanto alle parole , che fi 
cambiano fecondo 1’ argomento , e perciò fi è creduto efilcr quella 
una uTcita a fblo . . . 
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^ Coro, 

(8) Ah! fino al cielo incalzino 
Le confervate ^enti 
Le glorie , ed i portenti , 
Le grazie del Signor. 

Levita , 

(p)Da fame affitti ftavano 
Languidi appena in vita: 
Ei r opportuna aita 
Mandò dal cielo allor. 


XX 


(8") Confitesiu 
tur Domino mi- 
fericordia efuty 
(y mirtbilia e- 
jus filiis Aomi- . 

mra . CO 


CO Qj*'» fatiti 

vit anima ina- 
nem , & animi 
ifurienttm im- 
^ivh hftit, CO 



Ce') E' verfetto intercalare uniforme , che fi replica dal coro . 
Cf ) E' ulcita a Colo , poiché le parole fon varie , benché la 
fpÀùone fia fempre ugtóle . 
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LEVITA SECONDO. 


Sedemes 
in tenebri! , <ìr 
umbra mortis 
vinSlos in men- 
dicitate , & fer~ 
»'». Cg^ . 

Cxi^ Quiaexa- 
terbaverunt elo~ 
quia Dei , 6* 
tonfilium Àltif- 
fimi irritaverut 

eh).- 


(io) ^^JeI mefto orror profondo 
pi career tenebrofo intorno avvinti 
'Da dure indiffolubili ritorte 
Dalla vicina morte 

Afpettavan foliievo. (ii) In sì dolente 
Mifero flato eran ridotti allora , 

Ed erano a ragion perchè le leggi. 
Perchè gl* impenetrabili configli 

Di- 


Cg> Può- tradurli con maggior chiarezza , fedebanr in ttnebris , 
Ér umbra mortis in vinculir affliSionis , <ir ferri , poiché quel fe- 
dente! ^ & vinSos altrimenti relian foTjpeG . Qui comincia la fecon- 
da parte del componimento , che corrilponde alla llruttura dell’ an- 
tecedente . Per dHUnguerlì meglio , ahbiam pollo Levita fecondo , 
non già , che ci lìa tal necelTìtà i auel eh’ è certo, il falmo é di- 
vi(ó in quattro cori , ed <^ni coro ria una prefazione , dirò cosi , 
di chi piefedeva ; o che poi fi cantalfc tutto dalle llefie perfonc , 
che veramente folTero quattro cori , e quattro Leviti , è una qui- 
ftlone di poco momento, ed era’ ad arbitrio de’ mufici. 

eh;) Irritaverunt y qui s’intende irritttnr fecernnt yper COr^ifpOl^. 
derc all’ Ebreo >sto fiacci fecerunt , nikili afiimaverum . 
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Cii^ Et humt- 
Matum efl in 
ioribus ctr eoru^ 
infirmati f»nt 
Ci), fxc fuh,iui 
adjuvaret , 


Difprezzaron di Dio. (12) Perciò quel 
fallo , 

Queiroi^oglio a domar , in tanti immerfe 
Affanni Iddio le alme fuperbe . Ah miferi! 

Cadon già nel profondo , e alcun la mano 
Non v’ha chi flenda , e gridan tutti invano. 

Coro. 

(13) A Dio r afflitto ’ popolo 

Rivolfe allora il ciglio, 

E Dio nel gran periglio . 

Ebbe di lui pietà. 

Levita . 

> 

(14) Ei fa fgombrar le tenebre 

( Immagini di morte ) 

E , infrante le ritorte. 

Gli torna in libertà . 

Coro . 

(15) Ah! fino al cielo innalzino 
Le confervate genti 
Le glorie , ed 1 portenti , 

Le grazie del Signor. 

Levi- 

Ci) L* Ebreo ha lapft funt , e ci dà l’ immagine di chi cade , 
e non ha chi gli porga la mano a follevarlo da terra . 

Ck) Quefto intercalare non è tradotto chiaramente : farebbe (la- 
to più facile a tradurli , confiteamur Domino mifericordiat ejut : quel 
mifericordite confiteantur , o richiede , che il confiteamur (1 abbia 
per un verbo padlvo , o s' invitano gli (le(Tt benefìc; a lodar Dio in 
vece del popolo , che gli ha ricevuti : l' una , e 1' altra maniera fa-, 
rebbe poco felice . 


Ci 3 ) Etclamt- 
verunt ad Do- 
minu , cum tri- 
bularentur , (T 
de necejfitatihus 
eorutn liberavi^ 
eos , 


Ct 4 ) Ef eduttit 
eos de tenebris , 
& umbra mor- 
tisj & vincula 
eorum difrupit^ 


Crs) Confi tean- 
tur Domino mi- 
fericordite efus , 
& mirabilia e- 
jus finis homi* 
num . Clc) 


r 
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*4 


LevltM 


CiO QuhntH 
trivit pornuit^ 
r»Bt , è* vefitt 
fmtot Wifrtgit, 


(l(J)Scoire i ferrati cardini 
Del barbaro foggiomo , 
Gli richiamò del giorno 
Al lucido fplendor. 





LE* 
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LEVITA TERZO. 


(17) le colpe, i falli 

Gli conduflero mai ! Languenti , ed egri 

Fra cento mali , e cento 

Traean miferi i giorni; (18) alcun riftoro 

Non chiedea l’alma oppreffa: abbandonarli 

Volean tutti così : preffo alle porte 

Stavan dell’afpra ineforabil morte. 

Coro. 


Cx7^ Sufeepit 
eos de via ini*‘ 
quitatit eorum , 
propter injufii- 
tias enita fuse 
^umiliati futa 

CD. 

(i8) Omnem 
efeam abomina- 
ta ejl anima eo- 
rum : & appre- 
pinquaverut uf- 
que ad portas 
mortis . 


CD Quefto tetto coro è piìi brievc degli antecedenti : può efler, 
che manchi qualche coppia di verfetti : o pure eiTendo si' interca- 
lari uguali, e vedendoti l’ inuguaglianza nella fòla introduzione del 
Levita , che nella notira traduzione forma il recitativo , che prece- 
de al coro , può crederti , che il metro tiretto lo ferbaflero nelle 
arie del coro ; ed aveflero ne’ recitativi la medefima libertà , che 
abbiam noi . Mi Cervo de’ termini di recitativo , e di aria , per _ ^ 
eCprimer la difTerenza , qualunque fotie , fra una melica poefia tirer- 
ta , ed un’ altra meno obbligata , poiché degli etiemi artifici dell’ 
Ebraica poetia nulla abbiamo di certo . Vedi la differtarfone della 
poefia drammatico-lirica àt' [almi . 
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Ci 9 ) Etclama- 
vtrunt ad Do^ 
minum , cum 
tribularentur.tr 
de neceBtatibus 
^Tum liberavit 
tot . 


C^o) Mifitver- 
bum fuum, & 
ftnavit etu f tr 
tri puh eoi de 
ittteritionibus 
forum . C*n) 


Conjitean- 
tur Domino tni- 
fericordide ejut y 
<ir mirabilia e- 
jus finis bami- 
mtm , 


Coro . 

(15?) A Dio 1 * afflitto popolo 
Rivolfe allor il ciglio , 

E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 

Levita . 

(20) Bafta un fuo detto , e tornano 
Tutti già falvi in vita : 

La guancia fcolorita 

■“ Piìi’ quel pallor non ha . 

Coro • * 

(21) Ah! fino al cielo innalzino 
Le conlervate ^enti 
Le glorie , ed 1 portenti , 

Le grazie del Signor . 


4 


Levi- 

L - 

Qm moka proprietà 1 PP. adattano il verfctto al Verbo 
divino nel Tenfo fjMntuale : egli veramente fcefe dal cielo y fanavie 
noi , & eripuit de interitionibus . Del rello nel fenfo lettetele cor-* 
rifpondc queka fraTe a quella del Centuriene » die verbo , tf faau- 
éitur puer mtut , - 
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(a2)Venga ad oflfrir le vittime ì 
Venga a difciorre il voto 
Il popolo divoto 
Al Tuo benefattor* 


CaO Ef fterì-t 
ficent ftcrificia 
laudis,& annu* 
tiem opera ejtu 
inettmationt^ 




«'■ 



LE. 
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LEVITA QUARTO. 

àt- 1(13) N"o, fol non è la terra,' 

divine opre ammirande , e rare 
ciemes operaio- Contengarha grandi eièmpj ancora il mare. 
ntm tn é^uts ^.jjg jjgjp ondofo i(labil regno 

C24;) ipfi vide- Il braccio onnipotente , il dican pure 
rune operg Do- Quei dic SU fragil legno, 
mia eiue in Altre piagge a cercar, 1 umide vie 
profundo. Solcano arditi.(z5 )Un cenno,un cenno folo 

%tìt fpirhus^ Svolge r onde del mar : fremono i flutti, 
proceiu^if ttd- Sibila il vento infìdo: (id) al ciel s’innalza 
tMi funtflu 8 us Ora la nave combattuta , ed ora 
ix 6 '}Afcendunt Precipita agli abifli: al paflaggiero 
ufque ad cétloiy Già lo fpavento impallidì la raccia 

& defcendunt 
ufque ad ab/Jfos, 

Del 


Cn^ Wehraus genitivo : faSforet operationit , rfw» navariam , vet 
mercaturam exercentn in équis^ dice il Canonico Marino. 
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Del naufragio vicin , il mar minaccia. 
(27) Si fmarrifcc , vacilla, 

Si confonde la mente , c d’uomo in guifa,' 
Cui tolfe il vin de’ fenfi 
E l’ufo , e la ragion , il buon nocchiero 
Rifolverfi non sa : l’ arte non giova, 
Ogni rimedio è vano : altro non refta, 
Che abbandonarli alla fatai tempera. 


»nìm» forum in 
mtlis toiefcc^ 
bft . Co) 

Cz7) Turbati 
funt , & moti 
funt , ficut ebrim 
uSf & omnìi fa^ 
piemia torti àt» 
varata ejl , (p) 


Coro . 


(a8)A Dio r afflitto popolo 
Rivolfe allora il ciglio, 
E Dio nel fuo periglio 
Ebbe di lui pietà. 

Levita . 


(28) Et clamai 
verunt ad Do» 
minum , cum 
tribularemur,& 
de nece^uatibut 
torti eduait tot , 


(ap.30)Spira un foave zefiro , 

Non è pili il mare infido , 

E al defiato lido 
Li^to il nocchier fen va. 

Coro . 

(3l)Ah! lino al cielo innalzino 
Le confervate genti 
Le glorie , ed i portenti , 

Le grazie del Signor. 

Le» 


C29) Et flatuit 
procellam ejus 
in auram , & fi» 
luerunt jluiiut 
ejus . 

C30) Et lettati 
funtj quia Jilut- 
runt , (St dedu- 
xit tot in por tu 
voluntatis eorii. 
C J i) Conjitearì- 
tur Domino mi» 
fericordi.t ejus , 
6r mirabilia e- 
jut filiis homi» 
num . 


Co) Vii^ilio farà il cementatore ; 

Tollimur in calum curvato gurgite^ & idem 
SuèduSia ad manes imos defeendimut unda : 
uo Ovidio ha detto lo fteflb , ma con minor enfafi : 

ReSor in incerto efl j ntc quid fugiatve, petatve% 
Invtnit , àiatiguU ars ftuftt ipjfé mtlh» 
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CjO Etextlr?t 
tum in ecclefié 
fltiis , <Sr in C0- 
theàr» feniorum 
Isudenteum» 


Levita Z 

(3l)La plebe , i grandi al tempio 
Corrano, e le fue lodi 
Cantino in dolci modi 
Tutti con grato cor . 



PRI. 
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PRIMO LEVITA. 


(33) j^^El punir, nei premiar i nemi« 


ci, amici 


Maravigliofa è Tempre 
La pietà , la giuftizia 
Del noftro Dio ! qui difleccò 1 ’ timóre 
A’ fiumi , e il letto polverofo , ed arido 
L’armento calpeftò:(34) converfe in fabbia 
Il fertile terren , cosi punendo 
Gl’indegni abitatori ; (35) e qui nel fecchi 
Inofpiti deferti 

Feo fgorgar fonti , e fcorrer fiumi , e traffe 
L* onde fin da’ macigni : il fuo diletto 

Po* 


C33^ Pofuìr 
mini in deferì 
tunty tf exitut 
aquttrum in fi* 
firn, CSl) 


(34^ Terrtnt 
fruBiferam in 
falfuginem , » 
malitft inbébi* 
tantiutn in ea. 
CsS^ Pofuit de* 
fertum in Jìagna 
aquarum,& ter* 
ram fine aqua in 
exitus aquarum. 


Cq^ Terminati i quattro .con ci è uria chiufa lunghetta a parte, r 
che non è poi feguita d’ altro coro ; onde abbiam creduto elTer una 
fpecic di che per economia mulìca abbiamo attribuita al 

primo Levita ; del retto potè cantarfi da chiunque , e quetta dittin> 
zione fi è fatta Iblo, per vederli ciùanuneate,clie quatto è unpez-*. 

20 di divedo da’ coci. 
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Ci 6 ') Etcolloca- 
vit Ulte efurit- 
tet, & conflituf- 
rune civitatem 
habitationis . 
(37) Et femì- 
naverunt agrosy 
& plantavrrum 
vineasj & fece- 
runt jruHu 
tivitatis . Cr) 

C38) Et benedt- 
xit eh , & mul- 
tiplicati funt 
nimh , <&■ /’tf-I 
menta eorum nS, 
minoravit . 
C39) Et pauci 
faÙi funt y ér 
vexati funt a 
tribulatione ma- 
lorumy& dolore, 
C40) Effufa eft 
contemptio Ct'j 
fuper princtpes , 
ér errare fecir 
tot in invio , & 
non in via. 

C41) Et ad'fu- 
vit pauperem de 
inopia, & pofuit 
ficut oves fami- 

Hat . 


Popol COSÌ premiò ! (^ 6 ) mlfcro , afflitto 
Ivi il condufle a ftabilir fua fede , 

A fondar la città, città regina. 

Ove il popol beato 

Un dì regnar dovea : (37) la bionda meffe 

Vedi ondeggiar ne’ campi : ornano i colli 

Le pampinofe viti , ed al fudore 

I frutti corrifpondono 

Dell’ induftre , ed accorto agricoltore . 

(38) Crefeer in breve angufto 

Giro d’ anni fi videro felici 

E gli uomini , e le greggi , e con paterna 

Provvida cura Iddìo 

Gli reggeva così . (39.40) Se tentan mai 

I Re tiranni opprimergli , avvilirgli. 
Struggergli al fin, perdono il fenno, e fenza 
Mente , e configlio opprefli , ed avviliti 
Reftan quei Re . (41) Già vincitor trionfa 

II mifero , ed afflitto , e le difperfe , 
Famiglie a guifa di fmarrite agnelle 
Tornano a riunirli, e ognor crefeendo 


Van 


CO FruRum nativitatis non può capirti : fruBum proventut ha 
1’ Ebreo . L' ambiguità forfè nacque dalla verlion de’ Settanta , 
che ci han dato kxùotov yswriuxToc fruBum germinis : quel germi- 
nit fi è prefo un poco materialmente . 

CsO Ne’ codici antichi Latini fi leggeva , ejfufa eji contentio : 
ma fi correfie giuftamente 1’ errore , perchè i Settanta han chiara- 
mente »*ouSsvMTij » c r Ebreo i^ualmente contemtttus 'y l’ultima par- 
te del verfetto Simmaco con più chiarezza la rende : orhttvwu «u- 
Toi» EpfiMT<»r« , errare facier eot in vanitale mentii . Potrà 

efifeme un efempio l' avvilimento di Nabuccodonoiórrc , che tontem- 
ftus trrabat in invio ^ Cr in vanirne mentii . 
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Van numerofe : (42) alzan le voci al cielo 
I giufti , e del gran Dio cantan Timmenfa 
Iftancabil pietà : gli empj per rabbia , 
Che sfogar non potran , mordon le labbia. 
(43) Penfi 1 * uomo , eh’ efamina il vero, 
Quelle voci fcolpifca nel cor: 

E poi dica , pietofo , o fevero , 
Per noi Tempre fe veglia il Signor. 


^3 

C42^ Vtdehunt 
refìij & latabti-t 
tur , & omnis 
iniquitas oppi- 
labit OS fuitm . ^ 

C43) /<»- 

piens & cufio- 
diet htc ? er in- 
telliget mijcYf- 
cordiss Dosninif 



In que{la forma , con quelH caratteri , con quelH ornamenti (ì fa 
la feconda edizione di tutta 1' opera da’ Fratelli di Simone , e ne 
fono già ufeiti in luce tre tomi. 
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